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La ricerca degli ultimi anni è un’indagine riguardante alcuni 
concetti cardine su cui gira tutto il mio lavoro. Questi sono: 
l’Habitat, nella sua accezione più estesa possibile, la natura 
umana e quella animale, considerate come piccoli insiemi 
di masse molecolari che si spostano nello spazio. Il tutto si

potrebbe riassumere in un solo concetto, quello che i platonici usano per indica-
re la vitalità della natura nella sua totalità ovvero l’Anima Mundi o anima del mondo,
considerabile come un unico organismo vivente. Questa rappresenta il
principio unificante da cui prendono forma i singoli organismi, i quali, pur
articolandosi e differenziandosi ognuno secondo le proprie specificità indivi-
duali, risultano tuttavia legati tra loro in una comune anima universale.
A conferma di questa tesi, anche dal punto di vista biologico e che tutto è una 
parte nel tutto, all’interno dei nostri tegumenti che sono il limite tra interno ed 
esterno, tra noi e il resto, siamo fatti della stessa materia che compone il mondo
non ne siamo estranei. Il nostro corpo è composto per il 96% da atomi
d’idrogeno, carbonio, ossigeno e azoto che sono quattro degli elementi più 
presenti nell’universo.
Pur coscienti di questa dipendenza dal nostro pianeta, non ci siamo accorti 
che è l’ora del rovesciamento della prospettiva Antropocentrica: ipotesi che sta 
alla base del concetto di Ecosofia (cambiamento d’orizzonte dell’uomo, non 
più al di sopra degli esseri viventi ma parte dell’ecosfera). Non vorrei fare 
dell’utopia, ma ancora oggi, in molte culture (tra le meno globalizzate)
l’espressione “madre terra” è usata per darle un valore di saggezza e in quanto 
saggia, capace di prendersi cura delle sue creature.
La materia da cui è composto il nostro Habitat è il soggetto-oggetto nella mia 
ricerca, teorica e pratica, e come si può notare nelle mie opere, i materiali da 
me usati variano dall’acqua, al sale marino, al legno, al vetro, all’elettricità, alla 
carta ed altri usati in base alla loro migliore possibilità d’esprimere l’opera in 
esame. Il comune denominatore che hanno molti di questi materiali è la loro 
intrinseca possibilità al cambiamento di stato.

My research in recent years is an investigation of some of the cardinal points 
from which all my work is derived. These are: Habitat, in the broadest sense 
of the word, human nature and that of the animal world, all considered small 
sets of molecular masses moving in space. It can all be summed up in a single 
concept, that which the Platonists use to indicate the vital essence of nature 
in its entirety or more specifically, the Anima Mundi or "soul of the world",
considered a single living organism. This represents the unifying principle from 
which they then take form as individual organisms, which, while articulating 
themselves and differentiating themselves each according to their ownspecific 
particularities, are, in the end, bound together in a common universal soul.
To prove this thesis, from the biological point of view that all life is a part of the 
whole, inside our skins there are limits between inside and outside, between 
us and them, we are made of the same material that comprises the world, 
we're not aliens. Our body is made up of 96% hydrogen, carbon, oxygen and 
nitrogen atoms, which are four of five key elements found within the universe.
While aware of this dependence upon our planet, we did not realize that it's 
time to reverse the anthropocentric perspective: whose hypothesis is at the 
very root of the concept of ecosophy (the shift in man's position, no longer 
superior to living creatures but a part of the ecosphere). I do not  want to speak 
of utopia, but even today, in many cultures (among the least globalized) the 
term "mother earth" is understood as innately wise, who knows just how to 
provide and care for her creatures. 
The matter that makes up our Habitat is the subject-object of my research, 
theory and practice, and as you can see in my work, the materials I have used 
vary from water, sea salt, wood, glass, to electricity, paper and other media 
used according to which could best express the work in question. The common 
denominator that many of these materials share is their inherent ability to 
change their state.
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Habitat 38.88 m3 è un’installazione 
composta da un tavolo luminoso realiz-
zato in cartone vegetale e dalla proiezione 
d’immagini riguardanti l’atmosfera e più 
precisamente: disegni animati che simu-
lano il movimento continuo delle nubi. 
Sopra di esso è posizionato un plastico 
raffigurante una porzione di mare artico, 
con la presenza di volumi (iceberg)

costruiti in acetato e poggiati sopra il tracciato grafico disegnato con inchiostro 
indelebile, composto di più fogli anch'essi di acetato che riproducono la calotta 
polare artica. La luce dei fotogrammi proiettati sopra il piano attraversa i disegni 
dove la trama dell’inchiostro è meno presente, restituendo al fruitore una 
visione formale in continuo cambiamento, sottintendendo un'idea metaforica 
di landscape.
Il paesaggio, non come semplice ricordo infantile o descrizione naturalistica, 
ma come processo ex-statico. L'opera d'arte utilizzata come lingua pubblica, 
come lente d'ingrandimento per guardare il deficit morale.
Viviamo in una dimensione di paesaggio individuale, ci sfugge la capacità 
d'analisi globale e - più in generale - dei suoi esseri viventi. Tendiamo a salire 
sulla terrazza di un palazzo per avere una bella vista, ma è lo stesso palazzo che 
ci impedisce di vedere oltre. 
La dicitura numerica che segue il nome fa riferimento alle misure dello spazio 
espositivo occupato dall'opera e al suo territorio.



Sequenza fotografica del movimento delle nubi





Selezione di disegni usati per la realizzazione del video proietta-
to nell'opera Habitat 38.88 m3 . La sequenza di disegni è stata 
animata e trasformata in traccia video.




